ARCIDIOCESI DI CATANIA

Ufficio per la Pastorale della Famiglia

FAMIGLIA, CHIAMATA A …

Per celebrare e vivere la Novena di Natale 

con la famiglia e nella famiglia
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Avvento 2003
INTRODUZIONE

Tra gli obiettivi della Pastorale Familiare c’è anche quello di aiutare le famiglie cristiane a celebrare nella fede i tempi forti dell’anno liturgico, ossia a vivere momenti di ascolto della Parola, di risposta di fede, di preghiera e di impegno di vita per una crescente e concreta fedeltà a Dio. 

Il periodo liturgico dell’Avvento è molto sentito e partecipato dal nostro popolo. Ogni Parroco, perciò, si sente impegnato ad organizzare e celebrare nel miglior modo possibile la novena in preparazione alla Solennità del Natale (l’organizzazione di iniziative caritative, l’allestimento dei presepi e così via). Accogliendo la richiesta di alcuni presbiteri, vorremmo tentare di offrire delle riflessioni, accompagnate da alcune proposte, con particolare attenzione alla vita familiare. L’Avvento, infatti, è, per natura sua, il tempo dell’approfondimento del significato autentico della chiamata di Dio e della risposta dell’uomo. La Liturgia dell’Avvento è molto ricca e richiama le famiglie cristiane a vivere alcuni atteggiamenti essenziali: l’attesa vigilante e gioiosa del Signore che viene, la conversione e anche l’impegno nell’annuncio del Regno. 
La Novena di Natale, in particolare, ci sembra che richiami nello specifico le famiglie cristiane a riscoprire e vivere quotidianamente la chiamata…: 

· all’Amore:

· alla riscoperta delle origini del proprio amore di coppia
· al sacramento del matrimonio
· all’apertura alla vita
· a rispondere quotidianamente al progetto di Dio
· alla solidarietà
· alla preghiera domestica
· ad essere genitori
· ad essere Chiesa Domestica.
Un cammino che aiuti la famiglia cristiana, inserita nel mistero della Chiesa, la quale, come Vergine e Madre, vive e cresce nell’obbedienza della fede e nella sua continua trasmissione a tutti gli uomini e in tutte le culture, a riscoprire la chiamata ad essere comunità credente ed evangelizzante. 

Come ha incisivamente sottolineato Paolo VI, «la famiglia, come la Chiesa, dev’essere uno spazio in cui il vangelo si irradia. Dunque nell’intimo di una famiglia cosciente di questa missione tutti i componenti evangelizzano e sono evangelizzati. I genitori non solo comunicano ai figli il vangelo, ma possono ricevere da loro lo stesso vangelo profondamente vissuto. E una simile famiglia diventa evangelizzatrice di molte altre famiglie e dell’ambiente nel quale è inserita» (Paolo VI, Evangelii nuntiandi, n. 71).

Desideriamo far notare che gli spunti per la riflessione sono stati preparati da alcune giovani coppie dei Gruppi Famiglia Diocesani e accompagnati dalla indicazione di alcuni numeri del Direttorio di Pastorale Familiare, di cui proprio quest’anno ricorre il decimo anniversario della pubblicazione. Ciò vuole essere l’invito a valorizzare il contributo delle famiglie e a riscoprire il dono prezioso del Direttorio per una più qualificata e incisiva pastorale per la famiglia.

Con questa traccia di riflessioni, dunque, oltre ad offrire un sussidio ai  parroci per vivere e celebrare la novena di Natale con le famiglie, vogliamo donare alle singole famiglie un’occasione per riscoprire che è Gesù che le ha cercate per primo e che ha preparato per gli sposi una “via speciale” per la santità: la via coniugale. In questi nove giorni, le famiglie, insieme alle loro comunità, potranno percorrere un cammino che le riporterà a Lui, un cammino fatto di ascolto, riflessioni, condivisioni, segni e preghiera.

Elena e Salvatore Pezzella

Don Salvatore Alì

16 DICEMBRE 

CHIAMATI ALL’AMORE

Mt 21,28-32

«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, và oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L'ultimo». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli.

SPUNTI PER LA MEDITAZIONE

· Quando abbiamo ricevuto chiamate simili a quella che il padre della parabola fa, nell’invitare i suoi figli a lavorare nella vigna? Il giorno delle nozze, sicuramente! E l’invito del Padre è quello di lavorare, quindi non scandalizziamoci se rispettare l’impegno preso ci costa anche tanta fatica. Non basta nemmeno mantenere una facciata di perbenismo, perché i ladri e le prostitute avranno un posto migliore nel Regno di Dio. Comunque se Giovanni non fosse venuto saremmo giustificati, ma quanti messaggeri Dio dovrà mandarci ancora prima di ottenere la nostra conversione e collaborazione?

(Antonino e Antonella Coco – Comunità Famiglia: Nazaret)

· CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Direttorio di Pastorale Familiare. Per la Chiesa in Italia, Roma 1993, n° 23.
PREGHIERA

Benedetto sei tu, Signore e Dio dell'universo,

perché ci hai donato la vita e ci hai fatti incontrare.

Tu sei la fonte dell'amore che è sbocciato tra noi

e che affidi alla nostra responsabilità:

rendilo sempre più bello e più vero, 

libero da ogni superbia ed egoismo,

generoso nella ricerca del bene dell'altro.

Le nostre parole e i nostri gesti siano puri e trasparenti,

capaci di esprimere il dono reciproco e sincero di noi stessi,

per crescere ogni giorno in una più profonda comunione di vita.

Solo così potremo sperimentare e testimoniare 

il tuo amore senza limiti. Amen.

 

SEGNO

IN CASA: I genitori con i propri figli trovino il tempo e l’occasione ogni giorno di recitare il Padre nostro tenendosi per mano, per riconoscersi figli del Padre celeste, chiamati a costruire la comunione facendosi dono l’uno per l’altro.

IN CHIESA: Valorizzare il momento della recita del Padre nostro. Si suggerisce alle coppie di prendersi per mano e pregare guadandosi negli occhi per riconoscere nell’altro/a il dono d’amore di Dio (cfr. Gen 2), mentre chi non è in coppia reciti il Padre nostro tenendosi per mano con il/la vicino/a. 

17 DICEMBRE 

CHIAMATI A RISCOPRIRE LE ORIGINI DEL PROPRIO AMORE

Mt 1, 1-23

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.

SPUNTI PER LA MEDITAZIONE

· È sempre bello (ed utile) volgere indietro lo sguardo per rivedere la scintilla da cui è sbocciato il nostro amore. Tornare indietro per  ricordare la nascita , la voglia , la condizione per cui questa goccia così piccola ha riempito i nostri cuori tanto da fare straripare la nostra vita di vero amore: l’amore che ha preso una svolta unica dal momento in cui abbiamo invitato Gesù Cristo a vivere con noi. È piacevole fare un “memoriale” dei momenti che hanno distinto la nostra storia e l'hanno resa speciale ai nostri occhi e a quelli di Dio. Egli ci ha voluti insieme al punto di convincerci a scommettere la vita in questa splendida avventura. Ciò ci serve da monito per la nostra storia di oggi, quando il quotidiano ci sembra difficile , opaco e senza “colonna sonora”. Conviene, forse, rispolverare le origini, per scovare ciò che ha generato in noi la voglia e i motivi di scegliere una vita in due. Riprendiamoci, dunque, il ricordo di quei momenti splendidi che hanno segnato per sempre la nostra vita!
(Giovanni e Francesca Politano -  Comunità Famiglia: Betlemme)   

PREGHIERA

O Signore,

tu che sei il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe,

il Dio di Gesù Cristo e il nostro Dio,

tu hai benedetto la coppia sin dalla creazione del mondo,

fa che noi riconosciamo sinceramente

che tutta la nostra storia d’amore,

per mezzo della Chiesa,

è orientata verso Cristo, l’atteso dei popoli.

Fa che ognuno di noi sia strumento valido

per portare a lui ogni fratello e sorella

che vive accanto a noi. Amen.

SEGNO

IN CASA: Si suggerisca alle coppie di ricercare qualche oggetto, o qualche scritto, che richiami l’inizio del loro amore.  

IN CHIESA: Si invitino le coppie che lo desiderano a portare all’offertorio il segno trovato e ad offrirlo al Signore, sorgente del loro amore.

18 DICEMBRE

CHIAMATI AL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO

 Mt 1,18-25

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.

SPUNTI PER LA MEDITAZIONE

 

· Giuseppe da’ una vera dimostrazione di cosa significa il sacramento del matrimonio. L'amore che egli prova per Maria supera ogni limite perché ancora prima di sapere che Gesù era il frutto dello Spirito Santo decide di amarla fino in fondo non ripudiandola in modo formale, anche se si trovava incinta senza essersi unita a lui. Ancora di più quando viene a sapere dall'angelo la verità su Maria la accoglie nella sua totalità pur sapendo che il suo futuro con lei ed il figlio non sarebbe stato semplice. Egli si fida della Parola di Dio credendo fino in fondo che Dio stesso gli avrebbe dato la forza di rialzarsi dopo le loro cadute, di prendere su di sé la propria croce e di portare gli uni il peso degli altri. Allora questo ci testimonia cosa è il sacramento del matrimonio: ossia accogliere l'altro e dare la propria vita per la persona amata sapendo che  Dio sta al centro di tutto e che solo in Lui ogni nostro gesto d'amore ha il suo compimento.
(Famiglie Laineri Andrea e Melina e Grillo Marco e Lisa - Comunità famiglia: Betlemme)
 

· CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Direttorio di Pastorale Familiare. Per la Chiesa in Italia, Roma 1993, nn. 10-13.
PREGHIERA

Signore Gesù,

ti chiediamo di essere pronti, come Giuseppe,

a dare il nostro assenso sincero e gioioso

a ciò che ci chiedi,

anche attraverso le vie misteriose del tuo amore.

Ma, soprattutto,

vogliamo che tu sia sempre il nostro Emanuele, il “Dio con noi”,

per saperti custodire nel cuore

con lo stesso amore di Giuseppe, tuo padre putativo,

ed essere disponibili a servirti in ogni nostro fratello,

specie se povero e bisognoso, perché tu sei con loro. Amen.

SEGNO

IN CASA: Ogni coppia faccia memoria, alla presenza dei figli, della celebrazione del sacramento del matrimonio, aiutandosi con le foto e il video di quel giorno.

IN CHIESA: Si suggerisce di far rinnovare alle coppie presenti le promesse matrimoniali. Si tenga conto di ciò che propone in merito il Benedizionale.

19 DICEMBRE

CHIAMATI AD ESSERE APERTI ALLA VITA

Lc 1,5-25

Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all'angelo: «Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni». L'angelo gli rispose: «Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini».

SPUNTI PER LA MEDITAZIONE

· L’amore coniugale, per sua natura, è caratterizzato dall'apertura e dall'accoglienza della vita in ogni sua forma, in primo luogo di ogni figlio che Dio vuole donare, conseguenza dell'amore vicendevole fra marito e moglie. Questa terza persona è l'incarnazione dell'amore estatico fra i due, espressione eterna e concreta. Un figlio che arriva in una famiglia è un dono che Dio fa secondo i suoi modi  e i suoi tempi e chi lo accoglie si apre all'“altro da sé”, accetta l’«estraneo» che entra nella propria vita: queste sono premesse fondamentali anche per l'unione della stessa coppia e della stessa famiglia. Non dobbiamo avere la pretesa che il figlio che ci è stato donato sia un nostro progetto, egli è qualcuno diverso da noi genitori, ha un suo destino che non deve per forza corrispondere al nostro. Quando accettiamo il dono dobbiamo accettare anche questa realtà. Elisabetta parla di vergogna perché un tempo la sterilità era considerata una mancanza di benedizione da parte di Dio, ma in fondo anche oggi le cose non sono tanto diverse: la sterilità in una coppia, nella quale mancano i veri valori, è fonte di reciproci rimproveri, di fratture psicologiche e crisi profonde. Solo con la fede si riesce a comprendere che se Dio ha voluto benedire la nostra unione con un figlio è perché vuole renderci compartecipi con lui all'atto divino della creazione. Ma se il figlio non arriva, i coniugi devono allargare il loro amore al di là dei vincoli di carne e sangue e rendere altri servizi importanti alla vita delle persone umane: l'adozione, varie forme di opere educative, l'aiuto  ad altre famiglie, bambini, poveri o handicappati, l’affidamento dei minori in tal modo la coppia può comunque dar voce all'espressione dell'unità estatica raggiunta. 

(Mario e Agnese Finocchiaro - Comunità Famiglia: Betlemme)
· CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Direttorio di Pastorale Familiare. Per la Chiesa in Italia, Roma 1993, nn. 169-172.
PREGHIERA

Signore,

tu ci hai chiamato a formare insieme

questa nostra famiglia,

donaci la grazia di animarla con il tuo amore:

sia confortevole per coloro che vivranno in essa,

sia accogliente per coloro che in essa verranno.

Insegnaci a farti conoscere i nostri progetti,

a domandare il tuo aiuto,

a offrire le nostre gioie e le nostre pene,

a guidare a te quei figli che ci hai dato. Amen.

SEGNO

IN CASA: Si suggerisce di invitare le coppie e gli altri fedeli di prendere l’impegno di un’adozione a distanza da fare o singolarmente o come famiglia o comunità.

IN CHIESA: Si suggerisca di “adottare” per il tempo natalizio un fratello o una sorella della comunità, pregando per lui/lei ogni giorno.

20 DICEMBRE

CHIAMATI A RISPONDERE QUOTIDIANAMENTE 

AL PROGETTO DI DIO

Lc 1,26-38

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.

SPUNTI PER LA MEDITAZIONE

 

· Impariamo come Maria a dare la nostra disponibilità a qualunque cosa il Signore ci chiede, anche se questo non sempre coincide con i nostri progetti. Nel corso della nostra vita riceviamo tanti segni che ci indicano quale strada dobbiamo intraprendere, talvolta questi segnali non li notiamo, non li capiamo, oppure non sono da noi bene accetti, occorre allora fare come Maria: mettersi in ascolto e aprire il proprio cuore. Infatti ogni giorno è quello giusto per iniziare il nostro cammino di conversione: il nostro parte proprio dai piccoli gesti quotidiani familiari, Maria fu forte anche se non capiva, non sapeva esattamente la volontà di Dio per lei. Affidiamoci anche noi al Padre con la stessa fiducia e consapevolezza che Lui ama e chiediamo sempre l'azione dello Spirito Santo perché solo tramite il suo supporto possiamo realizzare il disegno che Dio ha realizzato per noi.
(Famiglia Pasquale e Letizia Di Grazia - Comunità famiglia: Nazaret)

· CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Direttorio di Pastorale Familiare. Per la Chiesa in Italia, Roma 1993, n° 112.
PREGHIERA

O Padre misericordioso,

sul modello di Maria, madre di Gesù e madre nostra,

vogliamo far crescere in noi

il desiderio di cercarti ogni giorno

attraverso l’ascolto della Parola e la preghiera silenziosa,

perché la nostra vita sia modellata sulla tua Parola

e porti frutti di gioia,  pace e bontà,

a quanti vivono accanto a noi. Amen.
SEGNO

IN CASA: Si dedichi del tempo durante la giornata per la lettura-meditazione della Parola di Dio, possibilmente tutta la famiglia. 

IN CHIESA: Si suggerisce di far formare alle famiglie (genitori e figli) presenti, dopo l’omelia, un grande si con dei lumini accesi che ognuna di esse porterà davanti all’altare, a significare che il sì del sacramento si rinnova e si alimenta con l’adesione quotidiana al chiamata di Dio.

21 DICEMBRE 

CHIAMATI A DONARSI CON GIOIA

Lc 1,39-45

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».

SPUNTI PER LA MEDITAZIONE

· Il primo frutto che l’Emmanuele ha portato sulla terra è il servizio, infatti Maria, spinta dal Figlio, s’incammina verso Elisabetta per servirla, anticipando con questo atteggiamento ciò che Gesù avrebbe suggerito nell’ultima cena cingendosi i fianchi e lavando i piedi agli apostoli (Gv. 13, 4-16). Questo è l’atteggiamento che noi cristiani siamo chiamati a tenere per far sì che s’incarni in noi l’insegnamento di Gesù. Il servizio c’impegna ad essere prossimo gioioso per gli altri e non semplicemente “benefattori” vivendo la stessa carità di Maria impegnata in prima persona ad essere amica del “povero”.

(Francesco e Angela Masano - Comunità Famiglia: Betlemme)

· CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Direttorio di Pastorale Familiare. Per la Chiesa in Italia, Roma 1993, nn. 156-161.
PREGHIERA

Signore Gesù,

fa che sappiamo rivelare e comunicare

il tuo amore provvidente dolce e forte:

questo è il bene più grande che ai figli si possa donare.

Fa che sappiamo dividere il pane con chi ha fame,

donare amore con chi è piccolo, povero, malato,

a chi è dimenticato e solo.

Dio della gioia e della pace,

fa che la nostra famiglia

cammini sui sentieri della vita ,

che creda nel tuo amore, anche nel tempo della prova

e viva nella speranza di vedere il tuo volto. Amen.

SEGNO

IN CHIESA: Si suggerisce di invitare i fedeli a fare una colletta alimentare da destinare alle famiglie bisognose della parrocchia.

IN CASA: Si prenda a cuore qualche situazione di disagio familiare e si preghi per essa. Se è possibile, con molta discrezione, si dia anche qualche aiuto spirituale.

22 DICEMBRE 

CHIAMATI ALLA PREGHIERA DOMESTICA

Lc 1,46-55

Allora Maria disse:«L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono.  Ha spiegato la potenza del suo braccio,  ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili;  ha ricolmato di beni gli affamati,  ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».

SPUNTI PER LA MEDITAZIONE

· La preghiera domestica sgorga ogni giorno, ogni minuto, ogni istante dal cuore dei due sposi nell’atto reciproco del mutuo donarsi, attraverso l’edificazione di un dialogo, non sempre facile, fondato sulla fiducia, sulla tenerezza e sulla semplicità. I pilastri su cui poggia questo dialogo, inteso anche come vicendevole soccorso, sono l’umiltà e il servizio, le virtù che Maria Santissima, canta nel Magnificat e a cui Dio volge il suo tenero sguardo operando con onnipotenza “cose grandi”. In Maria l’umiltà sintetizza la virtù della mitezza e del nascondimento da cui scaturiscono il silenzio, l’ascolto e l’accoglienza della Parola di Dio. La docilità di Maria all’azione dello Spirito Santo favorisce in Lei la crescita della giustizia, della temperanza, della fortezza e della sapienza ossia di quel terreno fertile, di quell’humus capace di poter accogliere il Verbo di Dio. È attraverso la crescita delle virtù sopra elencate che prima “l’anima” di Maria “magnifica il Signore”, e, dopo, ”il suo spirito esulta in Dio”; cioè, se non si è intrapreso un cammino di fede, se non si è cresciuti alla Luce della Parola di Dio, non si può esultare. In una società votata all’individualismo, in cui la vita della Famiglia è attentata continuamente dalle separazioni, dalle unioni di fatto, in cui i Pre-Potenti si arrogano il diritto di poter schiacciare i più deboli, i più poveri, gli indifesi, a fronte di una falsa politica fondata sull’utilitarismo anziché al mutuo soccorso, Maria si erge a baluardo della Famiglia e degli ultimi promuovendo un cammino di fede e di servizio rivolto agli altri fondato sulla carità, sulla comunione, sulla condivisione fraterna, sulla perseveranza e sull’abbandono alla Provvidenza di Dio. Un servizio senza calcoli, fatto di piccole cose, predilette da Dio per poter “innalzare gli umili” e “mandare i ricchi a mani vuote”. Rivolgiamo, quindi, il nostro sguardo a Maria, Regina della Famiglia e degli Ultimi affinché come Lei impariamo anche noi a lodare Dio, intonando l’umiltà e il servizio, le note più alte del Magnificat.

(Giovanni e Gabriella Todaro: Comunità Famiglia: Ain-Karim)
· CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Direttorio di Pastorale Familiare. Per la Chiesa in Italia, Roma 1993, nn. 149-155.
 
PREGHIERA

L’anima nostra magnifica il Signore,

e noi esultiamo in Dio, nostro Salvatore.

Egli ha rivolto il Suo sguardo alla povertà del nostro amore.

Ora tutti potranno vedere la Sua potenza

che trasforma il nostro cammino.

Grandi meraviglie ha fatto per noi il Signore,

ha ricolmato di beni la nostra vita:

ci ha donato una famiglia in cui crescere,

ha posto al nostro fianco guide sagge e gioiose,

ci ha fatto incontrare amici sinceri.

La Sua misericordia ci risolleva dalle debolezze,

il Suo perdono vince la grettezza del cuore.

La Sua Parola rischiara l’incertezza dei nostri passi.

Egli sostiene la nostra speranza,

ci offre una comunità in cui servire.

Grande è il Signore, che ci ha donato questo amore

e resterà come testimone della nostra unione,

perché essa sia forte, fedele, feconda!

Egli non ci lascerà soli.

L’anima nostra magnifica il Signore,

nostro Salvatore. Amen

SEGNO

IN CASA: Si dedichi ogni giorno, un momento di preghiera di tutta la famiglia riunita attorno ad un cero acceso, a significare l’attesa della nascita del Redentore.  

IN CHIESA: Si suggerisce di coinvolgere nell’animazione della liturgia le famiglie presenti, in particolare le preghiere dei fedeli venga fatte dalle stesse famiglie. 

23 DICEMBRE 

CHIAMATI AD ESSERE GENITORI

Lc 1, 57-66

Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei. All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino?» si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.

SPUNTI PER LA MEDITAZIONE

· In questo tempo di Avvento, in cui ci prepariamo ad accogliere il Figlio donato da Dio all’umanità, noi genitori dobbiamo fermarci a riflettere sulla nostra vocazione, cioè sulla chiamata ad essere “custodi” dei figli che il Signore ci ha affidato. Avendo ricevuto questo dono grande ed insieme questa grande responsabilità dell’essere genitori e quindi “compartecipi” dell’azione creatrice di Dio, ogni giorno dobbiamo vegliare e pregare affinché i nostri figli possano crescere “in età, sapienza e grazia”, ricordando sempre che essi non sono nostra proprietà, ma ci sono stati affidati dall’infinità bontà e misericordia di Dio. La nostra esperienza di genitori di due bimbi (la piccola Elisa nata morta all’ottavo mese di gravidanza e Simone, uno splendido monello di 11 mesi) ci insegna e ci ricorda che un dono non è dovuto e che non importa per quanto tempo ci sono stati affidati, ma quanto sapremo amarli, quanto sapremo essere docile strumento nelle mani di Dio con il nostro “sì” alla vita. Siamo custodi, non padroni dei nostri figli.

(Massimiliano e Rosanna Maugeri – Comunità Famiglia: Nazaret) 

· CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Direttorio di Pastorale Familiare. Per la Chiesa in Italia, Roma 1993, nn. 109-111.
PREGHIERA

Creatore che dall’Abisso

hai generato la Vita, mistero del tuo Amore,

fa’ che la doniamo

con generosità e fiducia,

come strumenti della tua Volontà.

Facci degni di tale compito sempre.

Sii con noi nei momenti di gioia

e in quelli di conforto

come la Voce Eterna che dice: “Vita!”.

Fa’ che la nostra mano

non si ritragga al compito

che hai dato all’uomo e donna

uniti nel tuo Amore.

E aiutaci a far si che il nostro amore 

– nel generare, custodire, educare –

divenga sempre più degno di Te. Amen.

SEGNO

Si suggerisce di invitare entrambi i genitori, alla fine della celebrazione, prima della benedizione del celebrante, a dare la loro benedizione ai propri figli presenti. Se i figli non sono in Chiesa, la si può dare al rientro a casa.

Suggeriamo la seguente formula da usare sia in Chiesa che a casa:

(I genitori insieme invocano la seguente benedizione sui propri figli) IL SIGNORE TI (VI) CUSTODISCA, TI (VI) FACCIA CRESCERE NEL SUO AMORE PERCHÉ TU VIVA (VIVIATE) IN MANIERA DEGNA DELLA TUA (VOSTRA) VOCAZIONE. AMEN.

24 DICEMBRE 

CHIAMATI AD ESSERE CHIESA DOMESTICA
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Lc 1,67-79

Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo: «Benedetto il Signore Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore,  in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati, grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace».
SPUNTI PER LA MEDITAZIONE

 

· Il cuore di Zaccaria è commosso, illuminato dallo Spirito vede nel suo bambino l'ultimo e il più grande di tutti i profeti, perché andrà dinanzi al Messia per preparargli la strada. Nel suo cantico proclama la fedeltà di Dio alle Sue promesse: è un invito a noi famiglie a fidarci di Dio, e a credere al valore della Chiesa Domestica, in quanto luogo privilegiato dove Dio manifesta la Sua provvidenza ed esprime il Suo progetto salvifico, annunziando con forza il Suo intervento nell' educare la famiglia a preparare la strada alla Sua venuta e ad essere segno del Suo amore per tutta l'umanità.
(Davide e Antonella Longo - Comunità Famiglia: Ain-Karim)
 

· CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Direttorio di Pastorale Familiare. Per la Chiesa in Italia, Roma 1993, nn. 14-15.
PREGHIERA

O Signore,

fa’ che la nostra famiglia

sia una “Chiesa domestica”,

una comunità che vive nella fede,

nella speranza e nell’amore,

al servizio di Dio e di tutta l’umanità.

Trovi alimento nella preghiera comune

e nell’ascolto della Parola di Dio,

scopra una fonte di grazia e di santità

nella celebrazione dei sacramenti.

Possa così collaborare

 all’edificazione della Chiesa

e partecipare alla sua missione 

di salvezza nel mondo. Amen.

SEGNO

IN CASA: Ogni famiglia allestisca nelle propria casa l’angolo della Parola a significare la centralità di Cristo, Verbo incarnato, pietra fondamentale di ogni casa e di ogni famiglia cristiana, dal quale provengono carismi e ministeri.

IN CHIESA: Si suggerisce di far prendere l’impegno ad ogni famiglia di impegnarsi in un determinato ministero nella comunità, da individuare insieme al parroco.

“Andarono dunque senza indugio 

e trovarono Maria e Giuseppe e il Bambino, 

che giaceva nella mangiatoia” (Lc 2, 16)

Il primo annunzio che è nato sulla terra il Figlio di Dio

viene portato sulla terra a umili pastori,

che nelle fredde notti di Betlemme custodivano le loro greggi.

Anche a noi, come a loro, ci è stato dato un annunzio:

attraverso questa novena possiamo prepararci

ad accogliere il Bambino che è nato per noi,

con umiltà e povertà,

in modo da riconoscerlo come il Messia Salvatore del mondo.
Un augurio sentito a tutte le famiglie

che desiderano essere testimonianza viva

del loro amore per tutta l'umanità.

Buona Natale da …

l’Ufficio Diocesano per la Pastorale della Famiglia

dalla Commissione di Pastorale Familiare

e dalle giovani coppie dei Gruppi Famiglia Diocesani,

che hanno curato le meditazioni.
Il presente sussidio è stato preparato

dall’Ufficio per la Pastorale della Famiglia

dell’Arcidiocesi di Catania

con la collaborazione delle giovane coppie

dei Gruppi Famiglia Diocesani.

Catania, dicembre 2003.
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